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CINEMA -Aperto il VÌI Festival internazionale TEATRO -A Roma il « Mistero napolitano » 

Canti e danze per 
l'inferno di Napoli 
Come un « Singspiel » l'applaudita novità di De Simone 

Damiani, Olmi e Moretti 
per l'Italia a New Delhi 
Ventiquattro film in concorso fino al 17 gennaio - In pro
gramma anche « Un cuore semplice » di Giorgio Ferrara 

NEW DELHI — n VII Festival cinema
tografico internazionale • di New Delhi è 
stato inaugurato dal presidente della Re
pubblica indiana, Sanjiva Reddy, alla pre
senza di delegati ed artisti provenienti da 
37 paesi. Nel corso del festival, che si con
cluderà il 17 gennaio, saranno proiettati 24 
film in concorso e altri 98 fuori concorso. 

La giuria è presieduta quest'anno dal re
gista senegalese Ousman Sembene ed è com
posta da Chantal Ackerman (Belgio), Marta 
Meszaros (Ungheria), Miguel Littin (Cile). 
Mirinal Sen (India). J.L. Piris (Sri Lanka), 
Ken Welashin (Gran Bretagna) e Souehl Ben 
Uarka (Marocco). • 

Riconosciuto dalla . Federazione internazio
nale delle associazioni dei produttori cine
matografici che paragona questa rassegna 
alle manifestazioni di Cannes, di Berlino, di 
San Sebastiano, di Teheran, di Karlovy-Vary 
e di Mosca, il Festival internazionale di 
New Delhi si svolge ogni due anni. e con
segna ai vincitori i premi « Pavoni » d'oro 
e d'argento. Oltre ai paesi dell'Europa oc-. 
eidentale e orientale e • all'America, parte
cipano al concorso la Cina, le du« Coree. 

l'Egitto, il Kuwait, il Nepal, le Filippine e 
Sri Lanka (ex Ceylon). 

Tra i principali film in concorso figurano 
Un matrimonio di Robert Altman e Convoy 
di Sam Peckinpah (USA), La steppa di Ser-
ghei Bondarciuk (URSS). Violette Nozière 
di Claude Chabrol e Une fille douce di Ro
bert Bresson (Francia), Liti Tse Hsu di Cheng 
Chun-Li (Cina). Despair di Rainer Werner 
Fassbinder (RFT) e L'urlo (L'australiano) 
di Jerzy Skolimowski (Polonia-Gran Bre
tagna). . . . 

Il cinema italiano è rappresentato da quat
tro film di lungometraggio: in concorso Good 
bye e amen di Damiano Damiani: fuori con
corso L'albero degli zoccoli di Ermanno Ol
mi, Ecce Bombo di Nanni Moretti e Un cuo
re semplice di Giorgio Ferrara. Durante il 
festival saranno presentati anche i due do
cumentari italiani: Pompei e la vita quoti
diana dei romani di Luigi Costantini ed E' 
il comandante che vi parla di Mario Da-
micelli. 

NELLA FOTO: Nanni Moretti in un'inqua-
• aratura di Ecce Bombo, il film del quale è 

anche regista. 

ROMA — Un caldo successo 
ha avvolto al Teatro Olimpi
co la Compagnia « Il Cer
chio », al termine del « Con
trasto drammatico per musi
ca, in tre atti », di Roberto 
De Simone, intitolato Mistero 
napolitano. Il nostro giornale 
ha dato notizia dello spetta
colo. recentemente (27 di
cembre scorso), in occasione 
delta « prima » nazionale 
svoltasi a Prato (Teatro Me-
tastasio), attraverso la recen
sione di Siro Ferrone. E nul
la potremmo aggiungere alla 
felice Immagine del critico 
teatrale che esprime la sor
presa per uno spettacolo co
me questo, estraniato, inten
so, perfetto nel gioco dei 
costumi e d'una recitazione 
straordinariamente pulsante. 
fino al punto — diceva Fer
rone — di sovrastare la 
componente musicale del 
dramma. 

Sarà stata una circostanza 
di quella rappresentazione 
(Prato), risultando qui (Tea
tro Olimpico) l'intervento del
la musica persino esuberante 
(anche per via dell'acustica 
che è pessima ai fini della 
recitazione), ma sempre 
strettamente connessa al te
sto rappresentato, che è un 
testo anche cantato e talvolta 
anche danzato. 

Abbiamo un vero e proprio 
Singspiel napoletano. Qualco
sa (le figure «comiche» di 
Razzullo e Schiatapone, ad e-
sempio) ricorda il « comico » 
del Flauto magico (Papageno 
e Papagena), e anche il clima 
sacro, mistico, incombente 
sulla plebe richiama 1 riti del 
Singspiel mozartiano. 

Diremmo, quindi, che la 
stessa operazione tentata dal 
De Simone di rievocare un 
particolare momento della vi
ta quotidiana napoletana al
l'indomani dell'episodio di 
Masaniello, comportante una 
maggiore incidenza dei Ge
suiti nella « colonizzazione » 
della città (c'è una bella « R-
ria» di un reverendo padre, 
illustrante questa finalità: « A 
plebe rozza e barbara - che 
nega civiltà - portar si dèe 
per obbligo - cultura in cari
tà »), sia stata portata nella 
musica fondendo il sacro e il 
profano, il colto e II popola
re. Le varie situazioni del 
dramma hanno un loro « na
turale » ' sbocco musicale, e 
come nel parlato c'è sempre 
l'uscita schiettamente popola
re. pronta all'invenzione più 
salace • irriverente (dice 

Razzullo che non si riesce a 
parlare senza maleparole), 
cosi nella musica c'è sempre 

i il pulsare di un tamburo 
(viene dal profondo della 
terra), pronto a dar via libe
ra alla tarantella più sfrena
ta, nella quale convergono le 
ambizioni della musica còlta 
e quelle del patrimonio popo
lare. 

Basterebbe citare quella 
sorta di intermezzo strumen
tale (un nutrito nucleo or
chestrale è diretto da Gio
vanni Desidery), che impasta 
insieme ritmi nervosi alla 
Stravinski, impeti di danza 
popolare e la compassata e-
leganza di passi vivaldiani. o 
anche quella specie di « con
certato » nel quale, come nei 
più celebrati pezzi d'opera, si 
frammischiano le situazioni e 
le aspirazioni più contrastan
ti. in un ampio dispiegarsi 
della melodia In canto. 

E poiché abbiamo scomo
dato Stravinski, diremmo che 
questo Mistero si svela come 
una Histoire du Soldat alla 

rovescia. LI 11 poveraccio de
ve strattonarsi dalle grinfie 
del diavolo; qui la plebe deve 
« salvarsi » dalla colonizza
zione gesuitica. E lo fa con 
coerenza, fino a traplantare 11 
presepio tra le fiamme del
l'inferno al quale è condan
nata. •• 

Gli attori sono eccellenti 
(sono anche quelli della Gat
ta Cenerentola): Concetta 
Barra. Giuseppe Barra, José 
Cacace, Antonella D'Agostino, 
Umberto D'Ambrosio. Isa 
Danieli, Renato Devi, Giusep
pe De Vittorio, Mariella Maz
za, Mario Scarpetta. Pasquale 
Zito, Antonio Pierfederici, 
Mauro Carosi, Gian Franco 
Mari, ma quasi tutti sono 
anche eccellenti cantanti 
(vengono dalla Compagnia di 
canto popolare), per cui la 
presa è ugualmente forte. 
nonostante la prolissità dello 
spettacolo. 

Si replica fino al 14 gen
naio. 

Erasmo Valente 

Viaggio tra gli operatori di musica folk I 3 

«Riprendiamoci 
la nostra cultura» 

Madau, immigrato a Milano, canta in campidanese 

Nato a Tulli (Cagliari) ven-
tlcinque anni fa, Franco Ma
dau si stabilisce giovanissimo 
a Milano, dove ha vissuto si
no a quest'anno la sua condi
zione di operaio immigrato. 
La riscoperta del patrimonio 
popolare sardo è per lui un 
fatto recente C75), arrivato 
dnDo i trascorsi come musi
cista e cantante di balera 
Da allora sono usciti due di
schi con le sue canzoni. 

La sua produzione si può 
inquadrare nel modi di un 
canto politico dialettale, co-
srantemente segnato dalla ve
rifica di un tessuto e di un 
linguaggio da opporre ma an
che da strappare allo « sta
tus » delle musiche commer
ciali. Oli abbiamo posto alcu
ne domande. 

Come si è prospettata la 
esigenza del tuo accostamen
to alla « cultura madre » dopo 
un distacco tanto duraturo A 
radicato? In che termini è 
nato l'approccio alla tradi
zione pooolare e con quali 
mediazioni da parte del so

strato urbano (della tua con
dizione In fabbrica ma anche 
del consumo musicale tipico) 
che hai incontrato venendo 
a vivere a Milano? 

« Risoondo chiarendo innan
zitutto le ragioni della mia 
musica. Non si tratta, come 
ben sai, di folk revival nò 
tantomeno di ricalco. La scel
ta è innanzitutto politica, nata 
da un insorgere collettivo di 
bisogni: gli immigrati sardi 
al nord e all'estero raggiun
gono il numero di quattro-
centomila, cantare quindi 
questa situazione non signifi
ca arroccarsi nell'intimismo 
come capita, viceversa, in 
tutto un filone della canzone 
di autore. Impegnarsi sul ter
reno della cultura popolare 
sarda significa riprenderci 
Quello che è nostro e che 
senza essercene accorti ab
biamo lasciato fosse sostituito 
con altre parole, altri canti. 
altre musiche, confezionati e 
presi a prestito. Per far Que
sto è necessario riuscire a 
scrollarci di dosso le incro-

PROSA - « I fanciulli divini » dall'« Oreste » di Euripide in scena a Roma 
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Tragedia greca fra mito e realtà 
ROMA — Nella sala di via Tiepolo, al 
Flaminio, la Cooperativa « Il Politecni
co Teatro ». rappresenta da mercoledì 
scorso (sino al 10 febbraio), / fanciulli 
divini ovvero La tragedia di Oreste. 
libera versione di Oreste di Euripide 
(48&4GG). realizzata da Gian Carlo 
Sammartano, anche regista dello spet
tacolo; di Gianni Giovagnoni l'impian
to scenico e i costumi; di Lucio Turco 
le musiche; assistenti alla regia, sce
nografia e costumi Liliana Cau e Gio
vanna Lombardo; di Cesare Pelici le 
maschere del comici, il manichino di 
Ermione e un surreale giradischi, un 
po' alla Magritte, che insieme alla ri
produzione ingrandita dell'Annuncia
zione di Alberto Savinio, sottolineano 
visivamente certi aspetti onirici ed iro
nici dello spettacolo. 
' L'operazione attuata da Sammarta

no, sia a livello di libera rilettura del 
testo, sia come scrittura registica del
l'adattamento — e in tal senso lo spet
tacolo ci è parso, l'altra sera, ancora 
non del tutto stilisticamente compiu
to — è infatti una lunga citazione, co
me tra virgolette, della tragedia euripi
dea. ripercorsa a a vista », cioè scoper
tamente, nell'ambito di una teatralità 

a volte persino volutamente guittesca. 
Come dire, una sorta di effetto di 

straniamento drammaturgico, del resto 
già presente nello stesso Euripide — 
si pensi al suo uso sistematico del 
deus ex machina, espediente scenico 
di palese finzione — che a Sammarta
no. autore e regista, ha consentito di 
collocare questa tragedia greca nell'am-
h'to di una teatra'i77nz!one amb'pin-
mente ma mai banalmente attualiz
zata. Da ciò ii ligneo nnp.anto scenico, 
essenzializzato nelle sue canoniche li
nee architettoniche, inizialmente na
scosto alla vista del pubblico da un 
grande lenzuolo bianco, DOÌ rimosso 
(per dare spazio agli attori) da due grot
teschi personaggi, sempre presenti ai 
mair'ni della tragedia con funzioni di 
coro • :tico. Da ciò ancora i costumi 
degli « attori tragici », cronologicamen
te contaminati in una esplicita inde
terminatezza storica e culturale, e certi 
riferimenti all'oggi (Va ffaire Moro), 
espressi fra le righe delle battute, ma 
espliciti, a volte nei gesti e nelle si
tuazioni, come • quando, nel grottesco 
finale, il ricatto di Oreste (condannato 
a morte per matricidio) a Menelao, 
si conclude, nonostante l'intervento del 
deus Apollo, in una strage crudele 

quanto inutile, che ricorda — e ci è 
parsa questa un'altra ironica citazio
ne — certe sanguinolente ecatombe da 
teatro elisabettiano. 

Un'operazione quindi di Indubbio in-
teresse e di una certa suggestione sce
nica: ambiziosa ma condotta con luci
dità e intelligenza, sempre 6Ul filo co
stantemente teso tra mito e storia, in 
cui il mito, nella sua stravolta classi
cità. &1 storicizza, passando attraverso 
il filtro critico di una razionalità mo
derna ormai depurata da ogni facile 
emblema e da ogni falsa illusione di 
comodo. 

Il ribellismo del « terzetto di banditi » 
Oreste, Elettra e Pilade, si risolve in
fatti, al di là della loro vendicativa 
mora'Hft nella vpnità di un'azione co
liticamente castrata. Non rimane che 
l'estremismo de! gesto mortale. Il re
sto è silenzio. Teatro pieno. Numerosi 
e prolungati applausi del pubblico han
no meritatamente premiato la fatica 
dei vari interpreti: Elena Magola. Ore
ste Rotundo, Federica Giulietti. Ales
sandro Rossi, Claudio Trionfi e Loren
zo Piani. 

n. f. 

stazioni del consumo, del ca
baret, della balera che anco
ra ci portiamo appresso. 

« Nel mio caso specifico. 
del resto, non mi considero 
un musicista e la maggior 
parte deali sforzi cerco di 
risolverli nel canto. Nel miei 
testi, specie in quelli che sto 
preparando adesso, la parola 
cantata tende ad iscriversi 
sui ritmi della danza tradizio. 
naie, del ballo tondo, direi 
quasi metricamente trasvar-
tata da queste tnrme di pa
trimonio collettivo ». 

La auestione della lingua e 
del dialetto che usi nelle tue 
ballate mi sembra apra il 
discorso a tutto un insieme 
di considerazioni interessanti. 

« In effetti il dialetto che 
uso è quello del Campidano, 
tradizionalmente legato ai 
canti scherzosi e ai temi go
liardici. Per questo soprattut
to è considerato un idioma 
"voco serio" e generalmente 
escluso dalle rassegne e dalle 
manifestazioni sarde in cir
cuiti esterni all'isola. In que
sti casi si preferisce il canto 
in dialetto "nuorese", che 
tradizionalmente ha ispirato 
poeti come Peppino Mereo a 
Marotto: il "campidanese" è 
divenuto automaticamente u-
na Unaiia marginale tagliata 
fuori dalla circolazione folklo-
rica. Andando a riprendere 
questo idioma, che poi è quel
lo mio originario, ho cercato 
appunto di oppormi a questo 
stato dt cose assolutamente 
ingiustificato ». 

Che possibilità esistono nel 
circuito concertistico per un 
lavoro come il tuo, e come 
si regola normalmente 11 pub
blico durante le tue esibi
zioni? 

« Le possibilità migliori ma
turano generalmente o in 
Sardegna o addirittura al
l'estero. Quest'estate invece, 
grazie ai festival dell'Unità, 
ho potuto suonare davanti a 
migliaia di persone ogni sera. 
Il concerto di chiusura del 
festival provinciale di Ca
gliari l'ho fatto io (interrom-
vendo la consolidata abitu
dine di riservarlo a Maria 
Carta). La gente lì sta ad 
ascoltarti e si riconosce nelle 
cose che canto. Altrimenti mi 
è capitato spesso di suonare 
in Svizzera (40 giorni fisso 
al Neumarket di Zurigo) o 
in Germania tramite i circoli 
degli immigrati sardi ». 

Fabio Malagnini 

CINEMA - Prime TEATRO - « La Barraca » a Milano 

Venezuelani 
sulla scena 

«Passaggi», film fenomenologico in Super 8 

Giovani vite «sbidonate » 

ROMA — « Dieci, cento, ma- . 
le Nanni Moretti! ». Questo 
si che è uno slogan. J gio
vani emarginati della Roma-
Nord (le omonime corriere 
che vanno al cimitero di Pri
ma Porta non c'entrano 
niente, semmai sarebbe più 
plausibile addirittura una 
mongolfiera diretta a Kat-
mandu) hanno scoperto la ci
nepresa. e ci giocano narcisi-
sticamente. 

passaggi (da ieri in pro
grammazione al Fiìmstudio) 
è un altro film in Super-8 che 
« racconta la loro vita-non 
vita ». E" costato cinque mi
lioni. Lo ha diretto Claudio 
Fragasso, un ragazzo come 
tanti. 

Passaggi, ovvero Spostamen
ti progressivi del piacere di 
filmare e di essere filmati du
rante un lungo anno: ecco il 
motore dell'impresa. 

A quanto pare, così come 
s'incontrano, ormai, i giova
ni emarginati della Roma-
Nord si filmano. E filmarsi 
sta qui per « osservarsi feno
menologicamente » in senso 
icarholiano, se ricordiamo che 
il più plateale eroe america
no della pop art esordì ma
sturbandosi dinanzi al crepi
tio di una pionieristica Po
laroid. Ma è passata molto 
tempo da allora. Andy War-
hol, adesso, è un vecchio ca
pitano d'industria a riposo. 

Gli emarginati della Roma-
Nord questo non lo sanno per
ché non hanno bisogno dt 
saperlo. L'opaco riflesso ci
nematografico della loro « vi
ta sbidonata », infatti, non 
verrà mai alla luce di una 
provocazione. 

I loro paesaggi sullo scher
mo sono attoniti, così come 
la loro personalità è anni
chilita dall'abbrutimento su
burbano. Annichilirsi al pun
to da no» significare più 
niente. - - . 

L'osteria, il balcone, il mar
ciapiede, il cortile, le chiac
chiere, lo spinello, il vino, il 
lavoro nero, la disoccupazio
ne. la famiglia, la combric
cola sono tanti frammenti 
dell'emarginazione. Ma emar
ginazione di chi e da che co
sa? L'esistenzialismo di mas
sa. in formato consumistico, 
ha ucciso persino i più ovvi 
parametri del buon senso. 

Alzi la mano chi non ha 
vissuto un'adolescenza come 
questa (senza protrarla all' 
infinito) se non è stato rifor
mato (o fatto « rivedibile *} 
in grazia di estremi privilegi 
borghesi E allora, perché 
morirci dentro, oggi? 

£• pur vero che te cose 
stanno così, ma U film Pas
saggi non dice perché. Non 
lo dice, dal momento che è 
esso stesso il perché, incon
sapevole. 

Inconsapevole come rtro-
nta o II dramma, interscam-

i 

btabili, che serpeggiano nel 
film. Inconsapevole come 
certa infantile poesia, che 
c'è li dove il regista non pen
serebbe mai di trovarla. In
consapevole come il singola
re apologo che vien fuori al
la fine (quando una pallot
tola, da una misteriosa auto
mobile nera, tronca la prima 
discussione interessanteì. pro
prio quando gli eventi del 
film volevano esplicitamente 
improntarsi alta casualità, 
. Insomma, Passaggi non é 
neppure un fUtn. come si può 
intuire, ma con ogni proba
bilità i suoi protagonisti re
steranno immobili dov'erano 
prima di filmarsi, perché non 
possiedono la furbizia e i 
santi in paradiso come Mo
retti. Quindi, Passaggi rimar
rà anch'esso aUa stregua di 
un documento e non diven
terà mai una commedia aW 
italiana di serie C. Tina *o-
luzìone che accontenterà 
tutti, persino Nanni Moretti. 

d. g. 
Nella foto in alto: una scatta 
dei fflm Passaggi 

# Mito e cinema al Fiìmstudio 
ROMA — Con Elettra, amore mio di Miklós Jancsó comin
cia oggi alla sala 2 del Fiìmstudio una nuova rassegna dal 
titolo: «Mito storia leggenda». I film proposti — è detto 
nella presentazione — affermano il mito del passato nel 
presente. Dopo Elettra, segniramio Orfeo di Jean Cocteau 
(8 gennaio); Edipo re di Pier Paolo Pasolini (t e 10); Simon 
del deserto ài Luis Buftuel ( l i e 12); Lancillotto e Ginevra 
di Robert Bresson (13 e 14); Al rogo i trovatori, un pro
gramma curato da Italo Moscati (15 e 16); Andrei Rubliov 
di Andrei Tarkovski (17 e 18). 

MlLrt.nO — In questi giorni 
in cui, dopo le gravi difficol
tà finanziarie e le vicissitu
dini che ne sono seguite, sem
bra esserci, per la Connina 
Baires, una schiarita in me
rito al mantenimento della se
de e all'Impegno dell'Ammi
nistrazione comunale, In via 
Commenda, sede sociale dei 
gruppo, è ospite uno dei grup
pi venezuelani « di base » che 
vanno per la maggiore nel 
loro paese, la Barraca, con 
una serie di spettacoli per 
adulti e ragazzi 

La storia di questo gruppo 
è emblematica nel panorama 
del nuovo teatro latino-ameri
cano, che si costruisce con 
fatica, giorno per giorno, non 
tanto nel teatri sovvenziona
ti all'europea, quanto, invece, 
fra i gruppi autogestiti 

«Le difficolta economiche 
— ci ha detto il regista Juan 
Pages — ci hanno spesso for
temente condizionato; non al
trettanto il potere politico che 
in Venezuela è abbastanza di 
manica larga, per quanto ri
guarda il teatro. Ora. perà, 
sono tre mesi che manchia
mo dal nostro paese: ci sono 
state le elezioni e non sap
piamo quale sarà ora il cli
ma culturale; ma finora, e ci 
teniamo a ribadirlo. 11 nostro 
è stato un momento un po' 
unico nel panorama sudame
ricano». 

Alla Comuna Baires il grup
po propone due spettacoli 
«per adulti»: Profundo di 
Jose Ignacio Cabruja. un 
« trattato » sulla superstizione 
e la stregoneria, 1 due poli 
fra cui ancora oggi, malgra
do il considerevole boom eco
nomico. si dibatte la religiosi
tà di molta parte della popo
lazione venezuelana: e todos 
Esperan ese dia. libera ela
borazione di un testo del no
to drammaturgo Enrique Bue-
naventura. El Menu, una far
sa grottesca sul potere che 
analizza, con l'apparenza del 
riso, la realtà politica e so
ciale del Y«ne«uela, un ma
nuale su come nel lontano 
Sud-America si elegge un pre
sidente. « Anche il linguaggio 
espressivo ohe noi usiamo — 
sottolinea Juan Pages — è 
strutturalmente legato a una 
realtà semplice e diretta: i 
nostri lavori, infatti, devono 
poVre essere indifferentemen
te raporesentati in una pale-
etra, in un teatro traduaana-
le, m una strada, in una fab
brica, ovunque la situazione 
e l'urgensa ci chiamino ». 

L'anno di attività «tipo.» 
della Barraca al sviluppa lun
go un arco di dodici mesi 
ripartiti nei diversi filoni in 
cui 11 grappo lavora: ad me
si dedicati all'animazione con 
gli insegnanti, i bambini e i 
ragazzi delie scuole superiori. 

I tre dedicati alla preparazio

ne dei nuovi spettaceli i e tre 
a.la tournée. Quest'anno La 
Barraca è stata esclusivamen
te in Europa, toccando pri
ma la Germania federale 
(Monaco), poi Roma, dove a 
Spaziozero c'è stato un in
coriti -cambio fra 1 diversi 
mod; % lavorare con il grup
po diretto da Lisi Natoli. Por
togallo e Spagna, per conclu
dere il proprio viaggio a Mi
lano. La tournée non è sta
ta priva di stimoli per La 
Barraca, tante che da questo 
viaggio nascerà un nuovo 
spettacolo. Encuentro, che 
« sarà un'analisi — dice Juan 
Pages — della possibilità di 
incontro fra la cultura occi
dentale e quella "indigena" 
che ci appartiene ». 

Malgrado sia un gruppo che 
si reg»e sul « volontariato » 
quest'anno La Barraca ha 
partecipato all'organizzazione 
del Festival mondiale del Tea
tro delle Nazioni che si è te
nuto a Caracas, proponendoci 
anche in questo caso le con
traddizioni in cui si muove 
il teatro latino-americano e la 
immagine di un modo di fere 
spettacolo pressoché scono
sciuta allo spettatore europeo 
che. con semplicità di mezzi. 
illustra un discorso teatrale 
in gran parte riconducibile 
agli aerottivi « didascalico » 
e « politico » cui anche Pro
fundo, che pure tenta una 
autonoma ricerca formale e 
gestuale, indubbiamente ap
partiene. 

Maria Grazia Gregori 

Karajan 
andrà a 
dirigere 
in Cina 

BERLINO OVEST — Herbert 
Von Karajan ha annunciato 
che andrà a dirigere due con
certi a Pechino e due a 
Scianghai tra settembre e 
ottobre di quest'anno. 

Il celebre direttore d'or
chestra austriaco sembra più 
che mai lanciato verso l'av
venire: egli comincia l'anno 
nuovo a Berlino Ovest regi
strando PeUeas et Meli-
sande di Debussy; sarà poi 
a Salisburgo, dove dirigerà 
per Pasqua Don Carlo di Giu
seppe Verdi e la Missa so-
lemnts di Ludwig Van Bee
thoven che verranno trasmes
se in mondovisione; la pros
sima estate metterà in sce
na Aida a Vienna, andrà for
se in Egitto, poi s'imbarche
rà per il Giappone (concerto 
a Tokyo) e per la Cina. 

Abbigliamento 
e calzature 

donna, uomo, bambino 
inverno 1978-79 
Offerta valida fino ad esaurimento 

delle scorte disponibili 

prima passa 
allaupim 
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